
Wagner e i suoi fratelli

Operano da oltre dieci anni, ma solo di recente si
è iniziato a parlare di loro. Agiscono nell’ombra,
ma calcano i principali teatri di guerra. Sono
organizzazioni  strutturate,  e  orientate  al
business,  nelle  quali  l’ideologia  non  c’entra.
Facciamo il punto sulle compagnie dei contractor
russi.
Su un punto tutti sono d’accordo: il Gruppo Wagner esiste. Su
un altro punto tutti sono altrettanto d’accordo: il mistero
avvolge ogni cosa riguardi questa società di mercenari. Su di
essa si rincorrono voci, si parla di interessi e influenze
importanti, ma anche di una sorta di invincibilità. Tutto però
è avvolto in quella nebbia tipica degli ambienti militari o
paramilitari che flirtano con i servizi segreti, la politica,
l’industria. A maggior ragione se si parla di Russia, un paese
che  vanta,  fin  dagli  anni  sovietici,  una  tradizione  di
assoluta  riservatezza  e  opacità  in  materia  militare.  Per
parlare del Gruppo Wagner, bisogna, quindi partire da quelle
poche cose certe che si conoscono sulla sua esistenza.
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Le origini
Secondo  l’intelligence  militare  britannica,  la  nascita  di
questa moderna compagnia di ventura risale alla fine degli
anni Duemila per iniziativa di un ex ufficiale dell’esercito
russo di 51 anni, tal Dmitri Utkin. Si pensa che sia stato lui
a fondare questo gruppo e gli abbia dato il nome di Richard
Wagner, suo compositore preferito e molto apprezzato anche
negli ambienti dell’estrema destra europea.

Utkin è un veterano delle guerre cecene, un ex ufficiale delle
forze speciali e del Gru, il servizio di intelligence militare
russo.

Il battesimo del fuoco di Wagner sarebbe avvenuto (ma non è
certo) nel 2014, nella guerra che ha portato all’annessione
russa  della  Crimea.  «Si  pensa  che  i  suoi  mercenari  siano
alcuni di quegli “omini verdi”, senza alcuna insegna addosso
che  occupavano  la  regione  –  ha  spiegato  alla  Bbc,  Tracey



German, professore di Conflitto e sicurezza al King’s College
di Londra -. Un migliaio di suoi mercenari ha poi sostenuto le
milizie filo russe che combattevano per il controllo delle
regioni di Luhansk e Donetsk».

La nascita e l’impiego del Gruppo Wagner è però controverso
fin dall’inizio. In Russia, come in Italia e in molti altri
paesi  occidentali,  le  attività  militari  «private»  sono
espressamente vietate dalla Costituzione. Anche se una forza
militare ben addestrata e di pronto impiego può tornare utile
in caso di operazioni nelle quali la Russia non voglia esporsi
ufficialmente. «Wagner può essere coinvolto all’estero e il
Cremlino può dire: “Non ha nulla a che fare con noi”», ha
detto alla Bbc, Samuel Ramani, membro associato del Royal
United Services Institute.

Anche se la questione è più complessa di quanto sembri. «In
Russia – osserva Mattia Caniglia, ricercatore dell’European
Council on foreign relations -, a differenza di quanto possa
apparire a un occhio esterno, non c’è un soggetto unico a
prendere  le  decisioni.  Il  sistema  del  governo  è  molto
competitivo, al suo interno c’è una grande gara fra centri di
poteri: ministero della Difesa, ministero degli Affari esteri,
le diverse agenzie di intelligence, ecc. In questo contesto,
il  Gruppo  Wagner  e  le  altre  agenzie  private  agiscono  in
collaborazione con alcuni di questi centri, oppure si muovono
addirittura  da  sole.  Bisogna  pensare  che  sono  società
strutturate, come conglomerati di industrie e aziende che si
occupano  non  solo  di  difesa,  ma  anche  di  minerali,
comunicazione, formazione. Questo conglomerato opera con uno
spirito  imprenditoriale  e  cerca  i  business  laddove  pensa
possano esserci. Se il business porta a far crescere la rete
della  Russia,  Mosca  sostiene  le  compagnie  mercenarie.
Altrimenti  ne  prende  le  distanze».
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Aree d’influenza
La  Russia,  è  l’analisi  di  Mattia  Caniglia,  al  contrario
dell’Unione  europea,  della  Cina,  della  Turchia,  non  ha
strumenti di soft power (cioè la fornitura di aiuti economici
e influenza culturale). Quindi, queste compagnie di mercenari
(Wagner  non  è  l’unico  gruppo  di  contractor  russo)  si
configurano come uno strumento di influenza non ufficiale per
Mosca  in  aree  in  cui  può  avere  interessi  geostrategici.
Nell’Africa  occidentale,  per  esempio,  la  Russia  può
infastidire la presenza dell’Unione europea (che in loco ha la
sua  missione  più  grande)  e  la  Francia.  Wagner  e  altre
compagnie simili possono facilitare i rapporti tra Russia e
paesi  africani.  Una  volta  in  Africa  poi,  le  società  dei
mercenari si ritagliano uno spazio nell’economia locale.

E proprio in questo contesto si inseriscono i legami di Utkin
e il Gruppo Wagner con Yevgeny Prigozhin, l’oligarca russo
noto come «lo chef di Putin», perché in passato ha fornito i



servizi di ristorazione e catering al Cremlino. Prigozhin ha
sempre negato ogni legame con Wagner, ma a fine settembre
scorso, sui social della sua società Concord, ha detto di aver
fondato il Gruppo. Sono infatti i contractor a proteggere gli
interessi  dell’oligarca  in  diverse  parti  del  mondo  e,  in
particolare, in Africa.

Nel 2020, il dipartimento del Tesoro degli Stati Uniti ha
affermato che Wagner ha agito da «security» in diverse nazioni
per le società minerarie di Prigozhin, come M Invest e Lobaye
Invest. Tanto è vero che Washington le ha poi sanzionate.

«Ci viene detto che i soldati di ventura sono un fenomeno
tipico dell’Occidente e che il mercenarismo è un prodotto
dell’idra capitalista, ma anche noi (la Russia, ndr) ce ne
siamo serviti per promuovere gli interessi del nostro paese
all’estero – ha scritto Marat Gabidullin in Io, comandante di
Wagner (Libreria Pienogiorno, euro 18,90, pp. 288) -. I nostri
uomini politici mantengono un silenzio pudico sull’esistenza
di compagnie militari private russe e respingono in blocco
qualunque  allusione  al  ricorso  a  tali  formazioni  non
governative.  Da  parte  loro,  i  propagandisti  indottrinano
pesantemente i russi inculcando loro l’idea di una politica
estera propria della Russia ed eludendo qualunque risposta
diretta alle domande riguardanti l’uso dei mercenari».



Former Russian mercenary of the Wagner group Marat Gabidullin
poses during a photo session on May 11, 2022 in Paris. (Photo
by STEPHANE DE SAKUTIN / AFP)

Chi sono
Il  Gruppo  Wagner,  secondo  quanto  riportano  i  servizi  di
intelligence britannici, è composto principalmente di veterani
dei reparti speciali russi. L’analista Samuel Ramani afferma
che  l’organico  attuale  dovrebbe  contare  su  un  totale  di
cinquemila mercenari. Si tratta di personale ben addestrato
sia all’uso delle armi (anche di sistemi d’arma complessi) sia
sotto il profilo tattico. Secondo quanto trapelato da fonti
interne, Wagner recluterebbe principalmente ex militari che
hanno  bisogno  di  saldare  debiti  e  che  provengono  da  zone
rurali dove ci sono poche altre opportunità per fare soldi.
Sono quindi soldati di professione che non hanno alternative e
che sono disposti a continuare il mestiere delle armi una
volta congedati dalle forze armate. La paga si aggirerebbe sui
due-tremila euro al mese, ma la cifra varierebbe a seconda del



tasso del rublo e non sarebbe mai stata costante negli anni.
Si  sa  che  Wagner  ha  dato  vita  anche  a  un  sistema  di
«assistenza sociale» per i propri uomini. Chi rimane ferito in
combattimento dovrebbe ricevere, a seconda della gravità delle
ferite, tra i 500 e i tremila dollari di indennità. E alle
famiglie dei caduti verrebbe promessa una cifra tra i 35mila e
i 50mila dollari.

I contratti sono sempre «a tempo determinato» o, meglio, «a
progetto». Per la campagna nel Donbass, sono stati offerti
contratti di pochi mesi, per la Siria fino a un anno (con
ferie ogni sei mesi). La formazione è affidata a ex ufficiali
russi  e,  durante  il  periodo  di  addestramento,  gli  uomini
prenderebbero circa mille dollari. Sono cifre e condizioni che
rappresentano un incentivo notevole per uomini che non hanno
prospettive  nella  vita  civile.  Ma,  sebbene  nei  ranghi  di
Wagner siano presenti emarginati e disadattati, ciò non toglie
che il Gruppo abbia grandi capacità militari. Secondo quanto
riporta il New York Times, in Siria, proprio i mercenari russi
sarebbero stati in grado di resistere per più di quattro ore a
una formazione statunitense composta da uomini della Delta
Force e dei Berretti Verdi. Le forze speciali Usa, per avere
la meglio sui russi, avrebbero dovuto chiedere l’intervento
dell’aviazione.  Prima  di  far  bombardare  l’area,  però,
avrebbero chiesto al comando delle forze armate russe in Siria
di ritirare i propri uomini. Ma Mosca avrebbe negato di avere
propri militari nell’area condannando, di fatto, i contractor
a morte certa.

Ma chi finanzia il Gruppo Wagner? Su questo punto la nebbia è
fittissima.  Secondo  fonti  dell’intelligence  britannico,
sarebbe il Gru, i servizi segreti militari russi, a sostenere
economicamente e a supervisionare segretamente Wagner. Fonti
mercenarie hanno confessato ad alcuni media che la base di
addestramento di Wagner si trova a Mol’kino, nel Sud della
Russia, e sarebbe vicina a una base dell’esercito russo.



Bangui, Centrafrica. Manifestazione a sostegno della Russia
(Photo by Carol VALADE / AFP)

Dove ha operato e opera
Nel 2015 il Gruppo Wagner ha iniziato a operare in Siria,
combattendo al fianco delle forze filogovernative e facendo la
guardia ai giacimenti petroliferi. Un’operazione condotta con
le truppe di Mosca, per la quale i mercenari avrebbero pagato
un prezzo altissimo. È ancora Marat Gabidullin a descrivere la
situazione: «I generali russi in Siria hanno messo in campo
con successo una strategia che avrebbero potuto battezzare
“qui  non  ci  sono”,  creando  l’illusione  di  vittorie  poco
costose in termini di vite umane nei ranghi dell’esercito. Ma
le cifre reali dei cittadini russi morti nella guerra contro
lo Stato Islamico non corrispondono ai dati ufficiali. Il
numero dei mercenari morti è superiore, e di gran lunga, a
quello dei soldati regolari. E tuttavia, ai russi viene tenuta
nascosta perfino la partecipazione della compagnia militare
privata,  sempre  per  alimentare  il  mito  di  una  guerra  non



sanguinosa. I militari russi di ogni grado presenti in Siria
si crogiolano nella gloria e si lasciano adulare dal popolo
ignorante».

Ma è in Africa che Wagner ha iniziato a farsi conoscere. «La
strategia russa in Africa si muove su due livelli – sottolinea
Mattia Caniglia -. Quello ufficiale, lavora attraverso diversi
strumenti: diplomazia, scambi culturali, accordi che prevedono
lo scambio di sistemi d’arma per risorse naturali, ecc. Poi
c’è un livello non ufficiale. Di questo fanno parte le azioni
di disinformazione portate avanti attraverso la collaborazione
tra i media russi e quelli africani. Ma anche le azioni delle
compagnie militari private. Uso volutamente il plurale perché
se il Gruppo Wagner è la compagnia russa di mercenari più
famosa, non è la sola. La presenza di mercenari russi, in
questo momento, è forte in Botswana, Guinea Bissau, Guinea
Conakry,  Libia,  Mali,  Mozambico,  Madagascar,  Zimbabwe,
Centrafrica».

Che ruoli ha
Come si muovono sul terreno? «Noi abbiamo in mente i mercenari
come soldati combattenti. In realtà, spesso svolgono ruoli di
addestramento e di formazione. In altri casi, come in Libia e
in Centrafrica sono schierati sul campo, ma a protezione di
impianti.

Nel 2016 i contractor russi sono stati impiegati in Libia a
supporto delle forze fedeli al generale Khalifa Haftar, l’uomo
forte della Cirenaica. Rapporti delle agenzie di intelligence
occidentali stimano che nel 2019 siano stati impiegati fino a
mille mercenari Wagner nell’avanzata di Haftar verso Tripoli.
Un’avanzata  fallimentare,  fermata  dalle  milizie  fedeli  al
presidente Fayez al Sarraj, sostenuto dall’esercito e dagli
armamenti forniti dalla Turchia.

Nel 2017, il Gruppo Wagner è stato invitato nella Repubblica
Centrafricana. Testimonianze di missionari cattolici in loco



parlano  di  una  presenza  massiccia  di  un  gruppo  di  uomini
determinati e senza scrupoli. «Nella Repubblica Centrafricana
abbiamo il coltello dalla parte del manico – osserva Marat
Gabidullin -: i leader dipendono totalmente dai mercenari».
Ciò  fa  sì  che  la  compagnia  possa  fare  affari  milionari
sfruttando le miniere di diamanti senza minimamente curarsi
del rispetto dei diritti umani della popolazione locale.

«Il  continente  africano  rimane  terreno  vergine  per  la
diplomazia russa e gli intrallazzatori politici – è ancora
Gabidullin a parlare -. Il potere è in mano a leader senza
scrupoli che hanno saputo apprezzare l’aiuto fornito da Mosca
a Damasco e si sono mostrati pronti a lasciare che la Russia
mettesse le mani sulle risorse naturali dei loro paesi ricchi
d’oro, diamanti e petrolio. Il ricorso ai mercenari da parte
della Russia è un fatto assodato, irrefutabile».

Con la stessa logica, Wagner è stata impegnata in Mozambico
per  contenere  la  ribellione  jihadista  nel  Nord.  Dietro
l’operazione  militare,  che  è  stata  un  fallimento,  c’erano
interessi economici forti. Nella regione sono presenti ricchi
giacimenti di rubini, ora, in parte, sfruttati da imprenditori
conniventi con gli islamisti.

Più  recentemente,  il  Gruppo  Wagner  è  stato  invitato  dal
governo del Mali, nell’Africa occidentale, sempre per fornire
sicurezza contro i gruppi militanti islamisti. Il suo arrivo
nel 2021 ha influenzato la decisione della Francia di ritirare
le proprie truppe dal paese. In Mali, il Gruppo Wagner avrebbe
circa 600 effettivi che avrebbero compiuto azioni brutali. Il
ministero degli Esteri francese ha diffuso un comunicato nel
quale ha fatto sapere di essere «preoccupato per informazioni
che parlano di massicce esecuzioni nel villaggio di Moura da
parte di elementi delle forze armate maliane accompagnate da
mercenari russi del Gruppo Wagner che avrebbero causato la
morte di centinaia di civili» (fine marzo 2022, ndr).

Contractor russi avrebbero inoltre partecipato all’operazione



antiterrorismo realizzata a fine marzo dall’esercito maliano
nel Sahel. Secondo il quotidiano francese Le Monde, nel paese
sarebbero presenti «paramilitari bianchi identificati da fonti
locali  e  internazionali  come  appartenenti  alla  società  di
sicurezza privata russa Wagner».

Tripoli,  Libia  (Photo  by  Hazem  Turkia  /  ANADOLU  AGENCY  /
Anadolu Agency via AFP)

L’ultimo fronte
In Ucraina, il Gruppo Wagner ha avuto il suo battesimo del
fuoco nel 2014, e vi è tornato a febbraio allo scoppio della
guerra  tra  Mosca  e  Kiev.  Reparti  di  mercenari  sono  stati
segnalati da diverse fonti di intelligence occidentale sul
territorio  ucraino.  Secondo  quanto  riporta  il  quotidiano
britannico The Times, almeno 400 avrebbero operato intorno a
Kiev nelle prime settimane del conflitto. Il loro obiettivo
era di uccidere il presidente Zelensky e altre importanti
figure politiche governative e locali.



La  Brigata  delle  tenebre,  come  viene  anche  chiamata  la
compagnia di ventura, avrebbe poi spostato i suoi effettivi
verso  il  Donbass,  nell’Est  del  paese,  e  cioè  nell’area
strategica balzata in cima alla lista degli obiettivi russi.
Non ci sono certezze, ma pare che la Wagner abbia inviato in
Ucraina seimila uomini, mille dei quali attivi proprio nel
Donbass. Combattono a fianco delle forze regolari del Cremlino
e di altri combattenti provenienti da Medio Oriente e Siria e,
anche in questo quadrante, si sono distinti per le atrocità.

Secondo  quanto  riporta  il  settimanale  tedesco  Spiegel,
l’intelligence tedesca avrebbe intercettato trasmissioni radio
del personale militare russo in cui si discuteva di omicidi di
civili a Bucha. Alcune delle conversazioni sarebbero legate a
specifici  cadaveri  fotografati  a  Bucha  e  il  materiale
dimostrerebbe anche come membri del Gruppo Wagner sarebbero
coinvolti nelle atrocità. Gli omicidi di civili, secondo gli
007 tedeschi, non sarebbero stati né casuali, né azioni di
singoli soldati, ma operazioni abituali delle forze armate
russe e dei mercenari loro alleati.

Anche su questo fronte però i soldati della Wagner sono come
ombre e come tali trattati dallo stato maggiore di Mosca. «I
mercenari russi – scrive Marat Gabidullin nel suo libro – sono
scritti in una colonna a parte dell’elenco delle vittime,
coperta dal segreto. E in Ucraina sono molto numerosi, in
tutte le ramificazioni della cosiddetta operazione speciale.
Le  formazioni  militari  delle  repubbliche  del  Donbass,
riconosciute  solo  dalla  Russia  e  che  in  otto  anni  hanno
perseguito unicamente una strategia difensiva, non sarebbero
in grado di condurre operazioni offensive senza il supporto di
un’altra forza, quella dei contractor. Fino a poco tempo fa,
attorno a Kiev c’erano almeno due distaccamenti di mercenari,
assegnati  specificamente  a  questa  operazione.  Inoltre,  tre
distaccamenti  di  Wagner  partecipano  ai  combattimenti  a
Mariupol e Kharkiv.
I  mercenari  sono  pagati  in  dollari.  La  nuova  tendenza,



all’interno  delle  forze  d’invasione,  è  scambiare  il
patriottismo con i dollari. L’ideologia non c’entra, quello
che conta è riempirsi le tasche».

Enrico Casale

 


